
 

 

Nella foto d. Davide Crespi: Fidei Donum 
nella Chiesa di Misiones y Ñeembucú 

Nei giorni scorsi il Vescovo di Treviso e il 
Vescovo Osmar nella Diocesi di Misiones y 
Ñeembucú hanno comunicato alle rispettive 
comunità cristiane l’invio e l’accoglienza di 
don Davide Crespi nella Chiesa di Misiones y 
Ñeembucú in Paraguay. Nei prossimi mesi 
don Davide sarà impegnato in un tempo di 
preparazione e formazione missionaria. 

1. In copertina:
Don Davide Crespi: Fidei Donum

2. “Dal diario del viaggio in Brasile...
del Vescovo Claudio” (di Padova)

3. Vite di confine; impegno di Caritas Mongo
in Ciad (di Giada Aquilino)
segue: testimonianza di d. Matteo Cecchetto

4. Le croci del mare, segni di speranza
(di E. Vendrame, su “La vita del Popolo)
Lampedusa, porta d’Europa
(di E. Vendrame, su l’Azione di Vittorio Vto)

5. “... Una Chiesa di Francia
in piena trasformazione
(intervista all’arcivescovo di Reims di Marie-
Lucile Kubacki su Agenzia Fides
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Riportiamo alcuni passaggi (cfr sito CMD 
diocesi di Padova) del diario di viaggio del 
Vescovo Claudio, in particolare nella zona 
venezuelana di Santa Elena Uairém dove anche 
don Giuseppe Danili è presente insieme ai Fidei 
Donum di Padova e Vicenza. Nei prossimi mesi 
di settembre-ottobre don Giuseppe sarà tra noi 
e potremo con lui condividere ulteriori 
riflessioni... 

Nella comunità di Santa Rosa abbiamo 
celebrato la festa dei santi Pietro e Paolo. 
Occasione per ricordare il legame delle 
Chiese, quella locale e quella universale, 
proprio in forza dell’esperienza apostolica 
di san Pietro e san Paolo; è sulla fede di 
Pietro che risponde a Gesù: «Tu sei il 
Cristo», che si appoggino anche le nostre 
Chiese; la fede ci unisce.... Al termine c’è 
stato il pranzo comunitario, preparato 
dalla comunità in un bel clima di 
fraternità molto genuino (la fede condivisa ci 
unisce, genera e sostiene la comunione e 
fraternità anche nella diversità) 

Entrati nella terra venezuelana del 
vicariato del Caroní, inevitabile la sosta 
nel luogo sacro per le popolazioni 
indigene: due grandi rocce che formano 
un abbraccio, l’abbraccio di due giovani, lei 
di etnia Pemon e lui Makushi, che, 
amandosi e volendo vivere insieme contro 
la volontà dei loro popoli, hanno sancito 
una forma di alleanza che lega le loro 
popolazioni: trasformandosi per amore in 
due rocce che formano un abbraccio. 
Questo luogo è anche considerato 
come una porta d’ingresso nel territorio 
indigeno. 

Nelle comunità indigene abbiamo 
iniziato la giornata con un gesto 
propostoci vicino alla città di Sant’Elena; 
accolti con canti e danze, ma anche con 
lavanda dei piedi, delle mani e del 
capo, affinché il nostro ingresso avvenisse 
con animo puro e con spirito aperto. Era 
presente tutta la comunità dalle persone 
più anziane ai giovani e ai più piccoli. 

In questa occasione il vescovo ha 
ricordato come... una Chiesa dalle origini 
antiche e, quindi, anche un po’ anziana, sia 
bisognosa di incontrare Chiese giovani... 
sperimentando il bene che può nascere 
dalla comunione, dalla comunicazione e da 
relazioni umane significative. 

Prima del rientro a Pacaraima 
abbiamo commentato con il vescovo 
Gonzalo la situazione nel nord del Paese a 
causa del terremoto e la solidarietà che si 
sta organizzando. Il vescovo (che coordina 
gli aiuti provenienti da queste zone) ci ha 
testimoniato come, nonostante la povertà 
della popolazione venezuelana, dovuta alla 
crisi economica e istituzionale che il Paese 
sta attraversando, tutti si stanno 
mobilitando per aiutare coloro che sono 
stati colpiti da questa calamità. 

DAL “DIARIO DEL VIAGGIO IN BRASILE del Vescovo Claudio”: 
Visita alla Missione interdiocesana in Roraima del Vescovo di Padova 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riportiamo uno stralcio dell’articolo di Giada 
Aquilino apparso su “L’Osservatore Romano” il 20 
giugno “Vite di confine” 

“C’è una sola certezza nell’impegno 
umanitario al fianco dei circa 2.000 
profughi sudanesi ospitati nel campo di 
Tiné, parte centro-orientale del Ciad...: 
«Se dovessimo interrompere il nostro aiuto, 
non ci sarebbe più nessuno a fornire 
un’assistenza a queste persone». Fratel 
Fabio Mussi, missionario laico del Pime in 
Ciad, da tempo segue i progetti dalla 
Caritas nella provincia di Wadi Fira.  

«Si tratta di una struttura realizzata 
dall’Onu per una prima accoglienza, dove 
la gente viene esclusivamente registrata 
come richiedente asilo, per poi essere 
rilocalizzata nei campi di permanenza. Ma 
non esistono realtà di assistenza». Dopo 
lo scoppio del conflitto in Sudan tra 
esercito di Khartoum e paramilitari delle 
Forze di supporto rapido (Rsf), il 15 aprile 
2023, le province orientali del Ciad hanno 
accolto oltre 1,2 milioni di persone, la 
gran parte sudanesi...  

Si stima che almeno 15 milioni di 
sudanesi siano stati costretti ad 
abbandonare le loro case a causa della 
guerra in patria, in quella che l’Onu ha 
definito la peggiore crisi di sfollamento al 
mondo. «C’è poi una parte di persone non 
registrata, inserita nelle realtà locali senza 
essere “riconosciuta” regolarmente»; 
...una capacità umanitaria messa a dura 
prova in Ciad, che... ospita rifugiati da 
Centrafrica, Nigeria, Camerun, Repubblica 
Democratica del Congo. 

 

Ripresentiamo anche la riflessione di d. Matteo 
Cecchetto che, dopo un viaggio di saluto, rientra e 
rilegge alcuni tratti che hanno caratterizzato il suo 
continuare la missione... (Vita del Popolo, 22 marzo 2026) 
 

“Esistono luoghi che sono esperienza 
viva impressa nel cuore... Fianga è per me 
uno di questi.... Ritornare qui..  non è stato 
un semplice “rivedere dei posti”, ma un 
riabbracciare la vita, là dov’era stata una 
interruzione. Alcune scoperte piacevoli mi 
hanno toccato il cuore. La prima è stata la 
bellezza dei volti... È la conferma che il 
tempo può consumare le cose, ma non i 
legami nati nel dono reciproco. Poi ho 
toccato con mano la bellezza di relazioni 
segnate dal legame profondo con il Signore 
Gesù: la gioia di chi ha pregato per me, 
senza mai smettere di sperare... 

Provvidenziale l’aver scelto di dedicare 
tempo agli incontri... muovendoci anche a 
piedi; ci ha permesso di essere raggiungibili 
da chi trovavamo sulla strada. Ciò che rende 
Fianga un luogo unico è il desiderio pulsante 
di questa comunità di condividere l’incontro 
con il Signore Gesù. “mon père Dieu est 
grand!”. È vero, Dio è grande.... Fianga mi ha 
ricordato che la missione non è fare 
qualcosa per qualcuno, ma essere qualcuno 
con gli altri, sotto lo sguardo di Dio. 

“ VITE DI CONFINE”  - Impegno di Caritas Mongo in Ciad 
(di Giada Aquilino su L’Osservatore Romano”) e testimonianza di d. Matteo Cecchetto 



 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

  

Lo scorso 4 luglio Lampedusa si è 
ritrovata ad essere, per la Chiesa e per 
l’Europa, una cattedra posta sul mare. 
Prima l’attesa trepidante per la visita di 
Papa Leone XIV e poi l’accoglienza del 
Pontefice che non ha portato soltanto un 
gesto di vicinanza ad una comunità di 
frontiera. La sua presenza infatti ha 
testimoniato, piuttosto, un invito a sostare 
là dove la storia giudica le nostre parole: 
davanti alle tombe dei migranti, alla Porta 
d’Europa, al Molo Favaloro, e scambiare 
qualche parola con alcuni di quelli che ce 
l’hanno fatta.  

Da questa isola, piccola e insieme 
immensa, nel cuore del Mediterraneo - il 
punto geografico più a sud dell’Europa e il 
punto geologico più a nord dell’Africa - 
passa un filo rosso che la coscienza 
collettiva e la memoria ecclesiale non 
possono smarrire. 

Per raccontare l’isola più remota d’Italia - e 
per molti l’ombelico del mondo - che ha 
accolto il Pontefice suggeriamo la lettura 
dell'intervista a Francesco Tuccio, artista 
falegname di Lampedusa, in cui ci invita ad 
essere missionari 

(https://www.lavitadelpopolo.it/chiesa/papa/lamped
usa-attende-papa-leone-con-francesco-tuccio-e-le-
sue-croci-del-mare-AY562626) 

 

 

. 

“LE CROCI DEL MARE, segni di speranza” di E. Vendrame, su Vita del Popolo) 

“LAMPEDUSA, porta d’Europa...” di E. Vendrame, su L’Azione.it 2/7/26 

Riportiamo parte dell’intervista (L’Azione 
2/7/2026) a Pietro Bartolo, 70 anni, medico a 
Lampedusa...La sua storia personale... di un 
pescatore in mare sia di pesci che di uomini. 
 

Il racconto della sua adolescenza... è segnato 
dal mare (famiglia di pescatori) e 
dall’esperienza in prima persona di un 
naufragio... “Sono stato salvato” e questo 
episodio “ha segnato il mio futuro”. 

... Poi crescendo e vedendo ogni tanto dei 
piccoli cortei di persone con delle bare 
bianche sulle spalle ho cambiato idea. Mia 
madre mi aveva spiegato che per mancanza di 
cure ogni tanto bambini piccoli o mamme 
morivano di parto». Di fronte a queste scene 
Pietro si dice «Voglio salvare i bambini” ... 

Pietro ricorda con lucidità il naufragio 
del 3 ottobre 2013... Sono arrivati 111 sacchi. 
«Ho pregato il Signore, chiedendogli che 
almeno nel primo sacco non ci fosse un 
bambino”. E invece “nel primo sacco c’era un 
bambino... Provai a scuoterlo per svegliarlo, a 
cercare nei suoi occhi un segno qualunque del 
fatto che fosse vivo. Ma era morto!...  

In questi anni ho assistito a tutti gli 
sbarchi, ho visitato più di 350mila persone... 
Nel raccontare questa parte del suo vissuto 
Pietro fa trasparire un nodo in gola... Le 
persone che vengono dal mare «sono persone, 
non numeri ciascuna con la sua storia di 
sofferenza e violenza alle spalle», 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1  "... UNA CHIESA DI FRANCIA in piena trasformazione" 
(di Marie-Lucile Kubacki, su “Agenzia Fides” 6 luglio 2026) 

Invitiamo alla lettura e riportiamo alcuni 
passaggi dell’articolo di Marie-Lucile Kubacki 
(Agenzia Fides) con intervista all’arcivescovo 
francese di Reims sulla Chiesa di Francia, chiesa 
in “piena trasformazione” ...  

(Il Papa) “incontrerà una Chiesa di 
Francia in piena trasformazione… Si tratta 
dunque di una Chiesa in fase di 
trasformazione del proprio modello 
pastorale, da tempo in ricerca, con 
esperienze varie e, credo, interessanti: vi 
sono zelo, slancio, un desiderio di far 
conoscere il Vangelo. Essa si trasforma per 
essere più lucida, meno ingenua, più critica 
verso sé stessa e verso ciò che la sua 
struttura può generare.  

.... La novità degli ultimi due o tre anni 
è che ciò un tempo poteva apparire 
scontato - come il semplice atto di fede, e 
ripetere il nome di Cristo, guardare alla 
figura di Cristo – oggi viene percepito e 
vissuto come la cosa più interessante e 
illuminante... in particolare tra le giovani 
generazioni.  

Oggi non si può più fare affidamento 
su un “bagaglio” cristiano ricevuto come 
l’aria che si respira. Occorre rafforzare 
interiormente i cristiani perché siano liberi 
nella libertà spirituale di Cristo.  

Molti cristiani, ad esempio, hanno la 
gioia di vedere che possono presiedere delle 
preghiere: non per prendere il posto dei 
sacerdoti, ma per esercitare pienamente il 
loro sacerdozio comune. Ciò permette 
anche di mettere meglio in luce ciò che è 
proprio del ministero ordinato – vescovo, 
presbitero, diacono –, con la questione dei 
ministeri istituiti. Si riscopre il sacerdozio 
battesimale, questo sacerdozio comune, 
come vero protagonista della Chiesa.  

 

... La tentazione di pensare che si 
possano far evolvere le cose attraverso 
riforme strutturali, tecniche di 
management o strategie di 
comunicazione è una malattia umana 
generale.  

Occorrono realizzazioni concrete, 
ma abbiamo voluto mettere in ordine i 
tre “compiti” del sacerdote: insegnare, 
santificare, governare. Troppo spesso si 
dedica molto tempo al governare – cioè 
amministrare –, poi si santifica perché 
si celebrano i sacramenti, e spesso si 
annuncia “quando si può”. Ora, l’ordine 
teologico è l’inverso: anzitutto una 
parola di promessa, di vita, di 
liberazione, di consolazione; poi 
santificare; infine governare.  

Governare non consiste 
nell’amministrare né nel dirigere, ma 
nel sostenere i cristiani per aiutarli a 
vivere maggiormente nel cammino di 
Dio. Occorre continuare ad alleggerire 
la gestione del nostro apparato 
patrimoniale e organizzativo per essere 
più disponibili alla Parola, ai sacramenti 
e agli incontri nei quali si cresce 
insieme. (Agenzia Fides 6/7/2026) 


